
12POL01A1206 ZALLCALL 11 01:14:44 06/12/98  

IL FUTURO DELLA SINISTRA Venerdì 12 giugno 1998l’Unità5R

Vertice fra le delegazioni dei partiti. Fini: «L’asse della maggioranza si sposta a sinistra». Berlusconi: «Accuse comuniste»

«Torna la destra aggressiva»
D’Alema e Bertinotti: «Governo, serve un nuovo slancio»

Massimo D’Alema
e Fausto Bertinotti
al termine
dell’incontro
a Botteghe Oscure,

Ficocelli/Ansa

Sotto Rosa
Russo Jervolino
e Giuseppe Giulietti

ROMA. Tre ore di colloquio. Per tro-
varsid’accordo su quel che è avvenu-
toesuquelchestaavvenendo(ilperi-
colodiuna«destradinuovoaggressi-
va»). D’accordo anche sul «dove»
cambiare (nell’azione di governo).
Sul «come» farlo non c’è proprio la
stessa ricetta, ma - dicono - c’è la vo-
glia di provare a scriverla assieme. È
da poco passato mezzogiorno quan-
do, ierimattina,D’AlemaeBertinotti
esconodaunlunghissimoconfronto
al secondopianodiBottegheOscure.
Dalle loro facce si capisce che è anda-
ta abbastanza bene. I due comincia-
no a rispondere alle domande dei
giornalisti, ma poi ci si rende conto
che la ressa è troppa e allora si decide
didarvitaadunaconferenzastampa,
nell’apposita sala. E così mentre le
due delegazioni se nevanno(c’erano
i capigruppo Mussi e Salvi, c’era Val-
do Spini per i Ds, c’erano Cossutta,
Diliberto e Graziella Mascia per Ri-
fondazione)iduesegretaricomincia-
no a parlare. Per primo tocca a Berti-
notti («perdoverediospitalità»).Edil
segretario di Rifondazione comuni-
sta, quasi sempre voltandosi verso
D’Alema, quasi a cercare il suo assen-
so,esordiscecosì: «C’èstataunalarga
convergenza». Sulla necessità di «ri-
lanciare l’azione riformatrice del go-
verno sul terreno economico e socia-
le» ed anche «sul terreno delle rifor-
me istituzionali». Rifondazione è un
po’ preoccupata per i «ritardi accu-
mulatidalgoverno»,ma«lapreoccu-
pazione non cancella la possibilità e
la volontà di ritenere possibile uscire
daquestadifficoltà».

Quindi, ci vuole quella che ormai
tutti chiamano la «fasedue»diProdi.
Bertinotti parla di una «svolta», D’A-
lema di «un rilancio», ma, insomma,
siamo lì. Tanto più urgente davanti
ad una destra tornata esattamente
quella di quattro anni fa. Ecco come
l’ha descritta il segretario dei Demo-
cratici di sinistra: «Berlusconi ripro-
pone nei toni più beceri e strumenta-
li, ridicolmentequarantotteschi,l’at-

tacco contro valori fondamentali. La
minaccia di scaricare sulle istituzioni
problemidi caratterepersonaleègra-
ve. Torna il Previti del ‘96, insomma,
quello del “non faremo prigionieri”:
un ricordo doloroso che torna ad es-
sere il volto dell’opposizione». Una
denuncia politica che si arricchisce
anchediunelementopersonale:«So-
no stupito da tutto questo perché ho
un’idea diversa dei rapporti persona-
li.Mi resta il ricordodiquandoBerlu-
sconi votò il testo finale della com-
missione ringraziandomi per l’equi-
librioconcuiavevagarantito i lavori.
Oggi, di fronte allo stesso testo, accu-
sa ilpresidentedellaBicameraledies-
serestatounimbroglione,unperfido

comunista. Sì, tante cose mi dicono
che è scattato un “allarme rosso” ».
Ma questo è solo uno degli aspetti.
Ciò che «preoccupa» D’Alema e Ber-
tinotti (che continuano a scambiarsi
sguardi di intesa) è quel che c’è «die-
tro»: perché «l’aspetto clamoroso
della campagna sleale e brutale di
Berlusconi» rivelaancheildisegnodi
«forzechepuntanoaripristinareuna
egemonia conservatrice».La risposta
- diretta solo a D’Alema anche se Ber-
tinotti aveva detto di condividerla in
pieno - non s’è fatta attendere: da
Udine,dovenelpocospazio lasciato-
glidaiMondiali ierihachiusolacam-
pagna elettorale, Berlusconi ha detto
chenonc’èdastupirsidellefrasidette

a Botteghe Oscure. «È un’abitudine
antica: da sempre i comunisti quan-
do si trovano in difficoltà tirano in
balle le “forze oscure della reazio-
ne”».

Questoilclima.Cheperò-esiritor-
naalverticediBottegheOscure -non
pare essere stato colto dall’elettorato
di sinistra. Anche su questo D’Alema
e Bertinotti si sonotrovatid’accordo:
ilvotoamministrativo,l’ultimo,non
è stato una disfatta. Sicuramente, pe-
rò, un segnale «negativo». Soprattut-
to per ciò che riguarda l’astensioni-
smo,comese«l’elettoratodisinistra-
sono di nuovo le parole di D’Alema -
avesse un atteggiamento passivo, di
chi non avesse colto il segno dell’of-
fensivaconservatrice».

La risposta a tutto ciò? «Una mag-
gioranza più coesa che prosegua nel-
lo slancio riformatore». Su occupa-
zione, lavoro, Mezzogiorno, innan-
zitutto.La risposta-èsempre il leader
deiDs -è«nel rilanciodell’unitàdelle
forze di maggioranza», diretta non
più solo e soltanto a garantire stabili-
tà all’esecutivo, ma a fare». Tutto a
posto, dunque? Nessuno - di più Ber-
tinotti, ad essere sinceri - si nasconde

le difficoltà. Ci sarà la vicenda Nato,
ma poi ci sarà quella della scuola pri-
vata , ecc. Ma anche qui «sono stati
individuati punti di possibile ricerca
di soluzione unitaria» (stavoltaèBer-
tinotti).

Ci si proverà, insomma. E siprove-
rà a delineare un’intesa anche sui te-
mi delle riforme istituzionali, dove
spesso iduepartiti sonostati lontani.
E restano ancora lontani su diversi
punti: «Continuiamo ad essere con-
trari ad un progetto di elezione diret-
ta del presidente della Repubblica».
Ma la novità è che ora, anche su que-
sti argomenti, «un lavoro comune è
possibile». EBertinotti indicaanchei
settori:peresempiosulleformedigo-
vernoesullagiustizia.

È poco, è molto? Graziella Mascia,
dellasegreteriadiRifondazione,spie-
ga che «in questi casi è importante
anche il clima: ed è stato buono». E
comunque ce n’è quanto basta per-
ché Fini, il leader di An, parli di «un
pericoloso spostamento a sinistra
dell’assedigoverno».Luineè«preoc-
cupatissimo».

Stefano Bocconetti

IL CASO

La lobby dell’Ulivo
Cento parlamentari
chiedono «il rilancio»
ROMA. Nasce la «lobby» parla-
mentare dell’Ulivo. Obiettivo: ri-
lanciare la coalizione per «stringe-
re lefila»dopolafinedellaBicame-
rale e i risultatidelle amministrati-
ve.Lacampagnaèappenainiziata,
le firme finora raccolte in calce ad
un documento sottoposto all’at-
tenzione di senatori e
deputatisonouncen-
tinaio, ma continua-
no ad arrivare. «L’im-
passe sulle riforme
costituzionali e l’esi-
to del recente test
elettorale prescrivo-
no alle forze dell’Uli-
vounamessa a punto
di carattere politico»,
si afferma nell’appel-
lo. E si avanzano tre
richieste: convoca-
zione di un’assem-
blea dei parlamentari
dell’Ulivo«persegna-
re il rilanciodellacoa-
lizione; una«cartaor-
ganizzativa» dell’al-
leanza che fissi le re-
gole «del processo di
avanzamento della
sua soggettività poli-
tica»; impegno di
ogni parlamentare
eletto con l’Ulivo a
convocare nel pro-
prio collegio un’as-
semblea politico-or-
ganizzativa «per rin-
saldare i rapporti tra
le forze politiche, so-
ciali e culturali che
nella coalizione si so-
noriconosciute».

Il documento ha
raccoltoconsensi tra i
ds, i verdi, i popolari e Rinnova-
mento. Tra i firmatari, i popolari
Giovanni Bianchi, Rosa Russo Ier-
volino,GiancarloLombardi, ipro-
diani Francesco Monaco, e Clau-
dio Bressa. Tra i ds, uno schiera-
mento trasversale, che va da Gra-
zia Labate a Furio Colombo, pas-

sando per Cesare De Piccoli, Giu-
seppe Giulietti, Luigi Biscardi, De-
metrio Volcic e Michele Giardiel-
lo. Per Rinnovamento, ha firmato
FedericoOrlandoeper iVerdiSau-
ro Turroni, Piero Galletti, Athos
DeLuca.

Nell’appello si esprime la con-
vinzione che bisogna
puntare sull’Ulivo
«non solo come go-
verno, ma anche co-
me progetto politico
originale e innovati-
vo», per «sperare di
conquistare un vasto
consenso e di ridare
slancioadunapolitica
davvero riformatri-
ce». I promotori dell’i-
niziativa tengono a
precisare che «l’idea
nascealdifuoridilogi-
che interne di partito,
per unire - afferma
Francesco Monaco - e
non per dividere». Il
deputato prodiano in-
clude inoltre tra le ri-
chieste anche quella
di istituire ilportavoce
dell’UlivoallaCamera
e al Senato, come già
decisonelComitatodi
coalizione. «In ogni
caso - sottolinea Giu-
lietti - si tratta di un’i-
niziativa «che non
vuole contrapporsi ai
partiti. È necessario
trovare un punto di
equilibrio dell’Ulivo
che non può essere
soltanto una coalizio-
ne elettorale». Per
Giulietti «occorre ri-

durre il tassodi conflittualità e tor-
nare al progetto originario». Nel
documento si legge, infatti, che
«laddove è venuta meno lacoesio-
nedell’alleanzaedovesi è stempe-
rata l’originaria spinta propulsiva,
le sconfitte sono statepiùbrucian-
ti».

IN PRIMO PIANO È tregua, ma «a carte scoperte»
Massimo disse a Fausto: «Se ti sfili non torneremo insieme»

ROMA. Dunque, un governo un
po’ più «riformatore». Lo vuole la
sinistra, lo vogliono le sinistre che
ieri hanno ripreso a parlarsi a Bot-
teghe Oscure. Lo vogliono i «parti-
ti» della sinistra. Che al vertice di
mercoledì di Prodi andranno con
proprie proposte. «Per aiutare il
governo», spiega D’Alema. Co-
munque con proposte riconoscibi-
li. Forse non saranno le stesse
quelle che lì, a Palazzo Chigi,
avanzeranno i Ds e Rifondazione,
ma su molti temi si proverà a lavo-
rare assieme. Il senso dell’incontro
di ieri a Botteghe Oscure è in gran
parte qui: in una scelta di metodo.
Accompagnata da un nuovo «cli-
ma» che quella scelta dovrebbe fa-
vorire.

Non era scontato e non lo è sta-
to neanche durante tutta la riunio-
ne. Le «ricostruzioni» - sommarie e
frammentate ma una volta tanto
tutte convergenti - dicono che
D’Alema abbia giocato a carte sco-
perte. Per dire - anche se solo a «ti-
tolo di ipotesi accademica» - che ci
sono, fra gli altri, due scenari pos-
sibili. Il primo è che il governo va-

da in crisi in questo periodo. E
confermato che i Ds non sanno
che farsene delle «offerte» cossi-
ghiane, si andrebbe al voto. Nel

pieno di una offensi-
va conservatrice, sem-
pre più violenta, ma
con una sinistra che -
desistenza o altro - sa-
rebbe dalla stessa par-
te della barricata.
L’altra ipotesi - ed è
questa in realtà quella
più temuta ma a detta
degli osservatori più
probabile - è che la
maggioranza entri in
crisi fra sei mesi, alle
soglie del semestre
bianco. Quando non
si potrà votare e
quando Rifondazione
potrebbe «sfilarsi». E
qui D’Alema ha spie-
gato che in questo ca-
so i «rapporti» a sinistra non po-
trebbero più essere gli stessi. E non
potranno più essere gli stessi per
molto tempo a seguire, anche

quando, prima o poi, si tornerà a
votare. Ipotesi accademiche, ma
non astratte. Tant’è che Bertinotti,
interrompendo D’Alema, ha detto

solo: «Me ne rendo
conto».

Lo sa anche Berti-
notti, insomma, che la
fine di questa strana
collaborazione con
l’Ulivo segnerebbe per
molto tempo i rappor-
ti a sinistra. Il che non
vuol dire che abbia de-
ciso di sostenere Prodi
per sempre, ma che sa
perfettamente ciò che
le sue scelte comporte-
ranno. Ed allora? Allo-
ra «dentro», sulle cose
da fare. Ci si prova, in-
somma, a disegnare
una nuova stagione
del governo. Con l’ag-
giunta - cosa che è pia-

ciuta a tutta Rifondazione, a quella
vicina al segretario e a quella vici-
no a Cossutta -, con l’aggiunta che
il segretario dei Democratici di si-

nistra avrebbe messo definitiva-
mente da parte tutte le richieste su
«patti di legislatura» e sue varianti.

Ci si prova, dunque. Il clima

sembra proprio quel-
lo che dovrebbe favo-
rire la «prova». Per
molti è già qualcosa e
qualcuno teme che
anche da qui si possa
tornare indietro.
Giorgio Mele, sinistra
dei Ds, dice: «Spero
che non sia un “fuoco
fatuo”». Nel merito,
però, non c’è moltis-
simo, non c’è ancora
alcuna intesa. Non c’è
sulla scuola, non c’è
sulle riforme. In riu-
nione, ieri, D’Alema
ha sì incassato una di-
sponibilità a discutere
di federalismo (che
comunque non è po-
co, due mesi fa Rifondazione votò
«no» al «federalismo neoliberista»)
ma s’è trovata anche di fronte a
dei no. Pesanti come quello oppo-

sto da Bertinotti e Cossutta (insie-
me) all’idea di appoggiare l’inizia-
tiva Passigli per ridurre lo scorporo
nella legge elettorale. A Rifonda-

zione continua a pia-
cere la riforma «della
crostata»; senza tutto
il resto delle riforme,
invece, quel compro-
messo piace poco ai
diessini.

Ma anche qui, ci si
proverà, dicono tutti.
Come andrà a finire?
Bertinotti, che subito
dopo il vertice ha riu-
nito la segreteria, ai
suoi ha detto «davvero
di non saperlo: partia-
mo sapendo che l’esi-
to è incerto».

Segnali positivi ci
sono, ha aggiunto («fi-
nalmente il centro co-
mincia a preoccupare

pure i Ds»), andiamo a vedere. Nel
clima giusto.

S.B.

Rischio
elezioni:oggi
sarebberoun
pericolo,
mase la rottura
arrivasse
nel semestre
biancosalterà la
desistenza

Riforma
elettorale
«CaroD’Alema,
ragioniamosu
tutto,ma
approviamo
ilpatto
dicasa
Letta»

Il dibattito sul voto e sulla «Cosa due» rimandato alla Direzione e a un seminario

E nella Quercia senatori in lite sulle riforme
Assemblea notturna, Petruccioli attacca Salvi. Il segretario ricorda ai partner: alleanza fondata sui partiti.

Accordo fatto tra maggioranza e opposizione sul disegno di
legge per Radio Radicale: l’emittente si vedrà prorogare per tre
anni la convenzione per la trasmissione delle dirette
parlamentari (11,5 miliardi l’anno), ma dovrà applicare ai
redattori il contratto nazionale dei giornalisti: mentre Radio
Parlamento Rai, pur non potendo essere ampliata, potrà
comunque acquisire gli impianti per i quali ha già esercitato
opzioni. Al termine dei tre anni, a fine 2000, ci sarà la gara per
l’affidamento del servizio; ancora non è chiaro se la Rai dovrà
parteciparvi, o se continuerà a trasmettere le dirette
parlamentari accanto all’emittente privata che vincerà la gara.
L’intesa è stata raggiunta dopo una defatigante mediazione
durata settimane e accompagnata dallo sciopero della fame
dei militanti della lista Pannella. «È un compromesso positivo».
ha commentato il sottosegretario Vincenzo Vita. Scontenta la
lista Pannella che ha commentato l’intesa con un comunicato
in cui si definisce «un abuso» l’intenzione di inserire l’obbligo di
applicazione dei contratti giornalistici.

Accordo per Radio radicale
Sì alla diretta per tre anni

ROMA. Si lamentano i senatori
diessini: il coordinamento dell’U-
livo così com’è non funziona. Os-
serva il segretario diessino: l’Ulivo
deve far perno sulle forze fonda-
mentali. Se invece bisogna avere a
che fare anche con i Piscitello...
Riunione lunga, quella dell’altra
sera al gruppo della Quercia di Pa-
lazzo Madama. Sono intervenuti
intrediciperesprimeremalesseree
inquietudine dopo il fallimento
della Bicamerale e dopo le elezio-
ni. D’Alema ha ascoltato, poi a ora
tarda ha chiuso la riunione. Resta-
no iscritti a parlare, per una secon-
dapuntata,altridodici.

È Cesare Salvi ad aprire l’incon-
tro, con una relazione che viene
aspramente attaccata dall’ulivista

Claudio Petruccioli. Petruccioli va
giù duro, secondo le ricostruzioni
d’agenzia. È necessario che l’Ulivo
discuta «seriamente» di riforme -
sostiene - se la coalizione vuolpas-
sare davvero «da una dimensione
virtuale a una reale». Sottrarsi a
questa prova «segnerebbe con tut-
ta probabilità la fine dell’allean-
za», insiste. In particolare, Petruc-
cioli contesta al presidente del
gruppo l’essersi riferito a un’ipote-
sidi appoggioal referendumPassi-
gli antiscorporo sulla legge eletto-
rale,maignorandochealtreperso-
ne, anche qui presenti, hano pro-
mossounaltroreferendumperl’a-
bolizione della ripartizione pro-
prozionale d’un quarto dei depu-
tati». Insomma, i referendum sa-

rebbero «una risorsa» che Salvi
sottovaluta.

Ma se l’intervento dipetruccioli
ha movimentato l’assemblea, l’at-
tesa era per quel che avrebbe detto
il leader della Quercia, reduce an-
che dal confronto con i segretari
regionali. Sul partito però D’Ale-
ma non si è soffermato, rinviando
la questione alla Direzione e a un
seminario ad hocchedovrebbe te-
nersi a metà luglio. Ha ragionato
molto invece di governo (e di rap-
porti con Prc) e di Ulivo. Per co-
minciare - dicono le ricostruzioni
d’agenzia - invitando a «rinsalda-
re» la maggioranza, a puntare a un
«patto» con Rifondazione, anche
sesièdettoconvintocheconineo-
comunisti i rapporti saranno sem-

predifficili.
Strategia dell’attenzione nei

confronti di Prc dunque senza pe-
rò - ha precisato poi - diminuire
quella verso i Popolari e Dini ai
quali - ha sottolineato - va garanti-
to lo spaziopolitico per poter svol-
gereilproprioruolo.

D’Alema ha affrontato anche il
capitolo dei pericoli che vengono
dalla «controffensiva moderata»,
del ruolo che gioca la chiesa e di
quellechedefiniscele«strumenta-
lizzazioni» che ne conseguono. E
quihaapertounaparentesi suMa-
rini:«coraggioso»e«umanamente
comprensibile» - per D’Alema-
nellasuadifesadell’autonomiadel
partito. Quanto all’Ulivo, il leader
dellaQuerciaha ribadito ilconcet-

togiàespresso inun’intervista l’al-
trogiorno:bastaconlacontrappo-
sizionetracoalizioneepartiti. Ifat-
ti dimostrano - a suo giudizio - che
se i partiti sono forti anche l’Ulivo
loè,eviceversa.

Sul fronte riforme, D’Alema ha
confermato la linea nota: puntare
sull’art. 138 per alcune modifiche,
compresa l’elezione diretta del
presidente della Repubblica, e
confermare il sostegno al referen-
dum Passigli. È stato interrotto - ri-
portano le agenzie - dal senatore
Falomi: se la scelta è per l’abolizio-
ne dello scorporo, non facciamo
prima con una leggina?No-è la ri-
sposta -perchèRcnoncistarebbee
alla Camera non ci sarebbero i nu-
meri.


